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A proposito della recente polemica 

L'interpretazione 
del fascismo 

Quali sono le caratteristiche di una ricerca che voglia de
finire in modo esauriente le ragioni del processo storico 

i 
Più clementi hanno indub

biamente concorso all 'ampio 
dibattito sulla natura e l'in
terpretazione del fascismo, 
che si è sviluppato in que
sti giorni con l ' intervento 
dei più autorevoli contem-
poraneisti — da Valiani a 
Tranfaglia, da Manacorda a 
Procacci, da Alatri a Melo
grani, da Romeo a Garosci, 
d a Arfé a De Rosa — sul
la stampa quotidiana, sui ro
tocalchi, alla televisione. 
P e r fortuna si trat ta di un 
dibatti to non accademico, 
non ristretto soltanto agli 
storici: tanto ò vero che in 
esso sono autorevolmente 
Intervenuti Franco Ferrarot-
ti su Paese Sera e Giorgio 
Amendola con il fondo sul-
l'Unità del 20 luglio. La di
scussione è sorta, fervida e 
larga, intorno alla nota In
tervista sul fascismo pubbli
cata da Renzo De Felice, che 
Veditore Laterza ha pre
sentato sottolineandone la 
« s t rut tura aperta e provo
catoria ». Ma indipendente
mente da questo ultimo non 
conformista appello alla pro
vocazione (da cui dunque 
conviene guardarsi) , la ten
sione ideale insita ancora 
nella nostra società in tema 
di fascismo (e neofascismo) 
« il progresso, la divergen-
i a di scuole diverse negli 
studi avevano già anticipato 
il formarsi di un rinnovato, 
vasto, molto articolato ven
taglio dì posizioni. 

Negli ultimi anni, la sto
riografia ha cominciato ad 
aggredire sistematicamente 
tut ta una serie di punti pri
ma rimasti nell 'ombra: aspet
ti di massa e costruzione 
del regime in primo luogo. 
Sintetizzando, può dirsi che 
l 'apporto e i quesiti posti 
dalla storia economica, dal
la riflessione sociologica, 
dalle stesse analisi degli an
n i t renta (prima fra tutto 
quella delle Lezioni su! fa
scismo di Togliatti di re
cente scoperta da Ernesto 
Ragionieri) hanno contribui
to — unitamente a r icerche 
dì grande interesse, come 
quelle dì Roveri e Lyttclton 
r iguardanti 11 tessuto e lo 
scontro di classe in Emi
lia — ad un principio di 
« revisione » di canoni e 
chiavi interpretative prece
dentemente date per scon
tate. La discussione sul fa
scismo In Italia si aggancia 
Inoltre, è quasi inutile dir
lo, all 'altra sulla eredità del
lo stesso, e dunque ad un 
bilancio (che non può, a 
maggior ragione, non essere 
provvisorio! della Resisten
za nel quadro della storia 
dell 'Italia contemporanea, co
me mostra, problematica
mente, l'antologia su II regi
me fascista curata da Al
ber to Aquarone e Maurizio 
Vernassa. Attraverso questi 
dibattiti , di cui Intanto oc
corre ben vedere e valutare 
1 punti di raccordo, il pae
se — al livello dei suoi in
tellettuali — interroga se 
stesso. 

Motivi 
di attualità 

E ' poi sintomatico che la 
polemica cada nel preciso 
momento in cui molte cose 
e molti orientamenti stan
no mutando nei rapporti so
ciali e politici, sotto i nostri 
occhi. Dirci anzi che, al di 
là di certe sorprese più o 
meno giustificate e legitti
me, un altro punto, non an
cora esplicito o maturo, do
vrebbe maggiormente atti
r a r e la nostra attenzione, e 
già sta in qualche modo ve
nendo avanti, con alcuni sag
gi prima d'ora piuttosto in
soliti: ed è quello che ri
guarda, da una parte il mol
teplice rapporto fra fasci
smo, antifascismo e cattoli
ci, dall 'altra, il senso, la fi
sionomia, l'evoluzione stori
ca del potere democratico 
cristiano in questo secondo 
dopoguerra e negli anni del
la Repubblica. 

In questo quadro, ci sem
bra, si è collocato l'inter
vento di Amendola, a sua 
volta « provocatorio », in cui 
conviene distinguere almeno 
t re punti: 1) la dichiara
zione di dissenso dall'inter
pretazione complessiva del 
fascismo data da De Felice, 
dal punto di vista della di
slocazione e del conflitto 
delle classi sociali, rapida
mente accennato; 2) un ele
mento, molto generale, di 
comprensione del lavoro, di 
documentazione storiografica 
intrapreso e portato avan
ti dal De Felice, indipen
dentemente dai suoi risulta
t i e dalle sue tesi, in con
fronto ai motivi di ripugnan
za ad uno studio scientiiìco 
del fenomeno fascista, qua
li furono cnunziati a più ri
prese dal Croce: 3) l'esi
genza di una ricognizione 
più approfondita, estesa e 

sistematica della storia del
l'antifascismo, nelle sue va
rie correnti, di cui si af
ferma, giustamente, il nes
so dialettico con la storia del 
fascismo, che altrimenti ri
schia di risolversi in una 
visione sbilanciata, incom
pleta, unilaterale. 

Ora, il secondo punto — 
lo si vede anche confrontan
dolo con le opinioni espres
se dagli studiosi sopra ci
tati — è quello ebe ha sol
levato le maggiori perples
sità e obiezioni: giacché è 
sembrato sottintendere una 
svalutazione di tutta una 
molto ricca e articolata se
rie di contributi italiani e 
stranieri che si sono positi
vamente registrati, indipen
dentemente dalla « scuola » 
dì De Felice. Ha sollevato 
perplessità e obiezioni, pro
prio in quanto i più validi 
contributi, pur operando su 
terreni disuguali, affrontan
do il tema del fascismo da 
punti di vista differenti, sia 
che si Droponesscro un'in
dagine documentaria limita
ta o che avessero un « ta
glio » e un'ambizione più 
generali, sottraendosi appun
to e allo stato d'animo 
espresso dal Croce e, in 
gran parte, a certe pregiu
diziali dell'antifascismo di 
maniera, hanno dato a non 
pochi quesiti scientifici ri-
SDOste non meno documen
tate e convincenti di quelle 
via via proposte da D» Fe
lice. 

Ipotesi 
e approdi 

Detto questo, risulta qua
si impossibile esaminare 
analiticamente punto per 
punto i problemi emersi dal
la presente controversia. 
De Felice era già partito, 
nel suo Mussolini ?! rivolu
zionario, da assunti che po
tevano lasciar i n t r awedere 
un certo decorso, se non lo 
sbocco ultimo della sua ri
costruzione biografica. Oggi 
De Felice si pone ancora 
più allo scoperto: ci annun
zia di aver riveduto, nel 
corso del lavoro, alcuni dei 
suoi primi punti di parten
za o degli elementi che ini
zialmente aveva r i tenuto per 
acquisiti: e annunzia pub
blicamente anche una più 
concentrata biografia mus-
soliniana, che probabilmen
te finirà con l'offrire un ri
t ra t to del fondatore e capo 
del fascismo alquanto diver
sa da quello che era ed e 
venuto costruendo finora. 
Di ciò va dato atto a De Fe
lice: sia perché ogni dia
logo col pubblico va con
siderato per se stesso po
sitivo: sia perché sul terre
no scientifico non vi è nul
la di definitivo, e sarebbe 
er ra to in sommo grado l'at
teggiamento di quel ricer
catore che si precludesse vo
lontariamente la via dell'au
tocritica e della revisione. 
Si può se mai discutere l'op
portunità di dedicare un'in
tera vita ad una biografia 
mussoliniana. Ma ognuno, 
in definitiva, r imane padro
ne delle sue proprie scelte 
e vocazioni dì studio. 

A De Felice si è Impu
tato anche di essere passato 
attraverso un processo di im
medesimazione col suo pro
tagonista; accusa che lo sto
rico ha da ultimo (Pano
rama, 31 luglio) respinto 
nettamente. Rimane pero, a 
nostro avviso il fatto che 
egli inclina (sempre più) a 
calcare la mano sull'intro
spezione psicologica del suo 
personaggio: oltre la misu
ra, se il progetto iniziale di 
una biografia che si allar
gasse a « ventaglio » sulla 
storia del fascismo e del
l'Italia r imane valido. Pro
grammi, intenzioni, motiva
zioni intime, persino debo
lezze, se valgono a spiegare 
le contraddizioni insite nel 
carat tere e nell 'opera di 
ogni uomo, banno molto mi
nor peso — e al limite non 
ne hanno affatto — quan
do si presuma di cogliere i 
nodi fondamentali, le ra
gioni profonde di un più 
complesso e radicato pro
cesso storico, De Felice si 
ò dunque • innamorato del 
suo personaggio », come è 
stato detto? Non 6 questo, 
ovviamente, il problema: 
piuttosto è rimasto incerto, 
fin dall'inizio, fra Mussolini 
e il fascismo, e se mai og
gi, come Ylntervista rivola, 
sembra subire le conseguen
ze di tale non risolta ambi
guità di impostazione, per 
cui la sua opera sembra a 
noi che rimanga a mezzo fra 
biografia e storia de! fa
scismo. Che le annotazioni 
di natura psicologica tenda
no a prevalere e trasbordare 
risulta abbastanza esplicita
mente (anche se in forma 
indiretta) nella risposta a p. 
87 deU7?(tcruista quando al
la domanda « Ma questo mi

nimo comun denominatore 
(fra movimenti dì tipo fa
scista. NdA) esiste o non 
esiste? » si limita a rispon
dere : « 11 comun denomina
tore è questo stato d'animo 
critico nei confronti dì una 
serie di cose » (si parlava 
della crisi politico-culturale 
e sociale degli anni t renta 
in Europa) . 

Quanto all 'Intervista, sa
r à bene tuttavia distinguer
la dal vero e proprio la
voro storico, dalle sue tesi 
e dai suoi approdi. E tut
tavìa vorrei citare ancora 
un'al tra intervista, rilascia
ta a Roberto De Mattei e 
apparsa su II Tempo di Ro
ma il 15 marzo, là dove si 
dice, concludendo (e in qual
che modo anticipando la 
problematica dell 'ultimo vo
lume) che « Dopo la guer
ra di Etiopia le cose co
minceranno a cambiare ed 
egli (Mussolini) sembrerà 
sempre più l'homme qui va. 
Dico sembrerà, perché il suo 
andare più che dettato da 
una vera consapevolezza (sia 
pure sbagliata), si deve ve
dere, a mio avviso, nel qua
dro del suo declino fisico, 
dello smisurato senso dì si
curezza procuratogli dal suc
cesso africano e dai limiti 
sempre più ridotti che og
gettivamente ebbe la sua 
polìtica estera pendolare 
(o del peso determinante) 
per cui quelle che sembra
no (o sembrarono anche a 
lui spesso) delle libere scel
te in realtà non furono al
tro che scelte obbligate ». 
Lhomme qui cherche, per 
r imanere nella terminologia 
del De Felice, diviene cosi 
Vhomme qui va, ma è in un 
certo senso obbligato ad an
dare, a non ritirarsi, a non 
correggersi, e sembra giu
stificato nelle sue scelte dal
le circostanze, da errori pre
cedenti. In questo senso, pro
prio l 'ultimo periodo della 
vita politica mussoliniana, 
che comprende l'alleanza 
con la Germania, l 'entrata 
in guerra, la Repubblica so
ciale, sarebbe visto con l'oc
chio dì chi, in ultima ana
lisi, assolve. Anche nelle 
mie l inee generali dì sto
r ia del fascismo (la cui pri
ma edizione non a caso sì 
intitolava Storia del movi
mento e del regime fascista, 
distinguendo e r iunendo 1 
due termini del problema 
che sta davanti a noi) ho 
ovviamente indicato la que
stione della diminuita capa
cità dì manovra di Mussoli
ni. Ma con ciò se come ri
badisce Valiani (Il Corriere 
della sera. 23 luglio) la sto
ria non è « giustiziera », si 
deve pur tener conto, in un 
contesto più generale, del
le responsabilità che un ca
po di stato si assume nei 
confronti del suo popolo. 

Enzo Santarelli 

Viaggio a Cuba - Una società verso nuovi traguardi / 1 

L'Avana: finisce l'isolamento 
Perché è fallilo il blocco imposto dagli Sfati Uniti — Il cammino percorso in sedici anni attraverso difficoltà gravi e talvolta 
drammatiche — Grandi trasformazioni ispirate ad una originale scelta nazionale — « Da noi la rivoluzione è cubana come la 
palma reale » — La riforma ha trasformato l'agricoltura in una solida struttura portante dello sviluppo economico generale 

DI RITORNO DA CUBA. 
agosto 

Una visita non frettolosa e 
non « turistico » alla Cuba di 
oggi, a parte l'utilità per una 
diretta conoscenza delle con
quiste della rivoluzione, è di 
eccezionale interesse per il 
contributo di fatti che può da
re al dibattito, cosi vivo in 
Italia e fuori, sul problema 
generale delle « vie naziona
li » al socialismo. Chiunque 
possa constatare obiettivamen
te ciò che è stato fatto e si 
fa oggi nella grande Isola del 
Caribe, ha la prova tangibile 
della diversità e originalità 
che la storia, le condizioni 
economiche, sociali, politiche 
e di costume di ogni singola 
nazione impongono sia alla 
conquista e all'esercizio del 
potere sia alla costruzione 
della nuova società. 

Una strada 
diversa 

Per questo vi è da ramma
ricarsi in modo particolare 
che nel nostro Paese, e an
che nel nostro Partito, l'in
formazione sugli ultimi svi
luppi della rivoluzione cuba
na sia cosi scarna e infre
quente in un momento nel qua
le proprio da Cuba, e dal mo
do in cui oggi il potere ri
voluzionario affronta la nuo
va fase di costruzione del so
cialismo, viene la smentita 
più efficace a chi, in Italia 
o altrove, sostiene la validi
tà e quasi la ineluttabilità di 
un unico t modello » sociali
sta dal quale, come scocche 
d'auto da uno slampo dovreb
bero derivare. l'ima eguale 
all'altra, le società socialiste. 

Quel che, infatti, più col
pisce l'osservatore politico 
che visiti Cuba oggi è la ori
ginalità e peculiarità della co
struzione del socialismo sot
to ognuno degli aspetti essen
ziali: le grandi riforme di 
struttura, la politica econo
mica, i rapporti sociali, le 
istituzioni e l'esercizio del po
tere, lo sviluppo di un'avan
zata società) democratica, il. 
ruolo delle donne e dei gio
vani. Originale è il modo 
stesso con cui si affrontano, 
con una straordinaria parte
cipazione di massa, le diffi
coltà e le contraddizioni emer
genti dall'impetuoso processo 
di trasformazione rivoluzio
naria che ha avuto inizio 16 
anni fa ma che ebbe come 
suo primo atto l'assalto di 
Fidel Castro e dei suoi com
pagni al Cuartel Moncada il 
26 luglio 1053, il grande « he-
cho » che il popolo cubano 
ha festeggiato nei giorni scor
si come ogni anno. 

E' noto che agli attuali ap
prodi non si è giunti, a Cuba, 
né facilmente né lungo una 
via rettilinea: molte correzio
ni, aggiustamenti e vere e pro
prie svolte sono state rese ne
cessarie dalle vicende interne. 

Contadini al lavoro nel villaggio di Ben-Tre nella provincia dell'Avana 

internazionali e, in primo luo
go, dall'isolamento conse
guente al i Bloqueo » e alle 
aggressioni degli Stati Uniti. 

Superata la tempesta, la 
rivoluzione cubana ha avvia
to uno sviluppo del tutto ori
ginale che ha in comune con 
gli altri Paesi socialisti gli 
obicttivi generali e un forte 
e rigoroso impegno interna
zionalista ma presenta diffe
renze profonde nella linea 
che si segue per costruire 
la nuova società. >.. .• 

Proprio per rispondere al 
quesito sui « modelli » ester
ni, Fidel Castro affermava di 
recente: *Da noi la Rivolu
zione è cubana come la pal
ma reale » (la « palma rea
le» è una pianta tipica di 
Cuba, peculiare e caratteri
stica delle sue campagne): 
in realtà, oggi la rivoluzione 
cubana non imita e non chie
de di essere imitata, non è 
« merce di esportazione » e 
quando si avvale di esperien
ze preziose degli altri paesi 
socialisti le «traduce* in cu
bano, le adegua cioè alle ca
ratteristiche condizioni della 
società cubana. 

Il fatto che. specie nei con
fronti degli altri Paesi sud
americani si sia giunti ad una 
tale chiarezza di posizione so
lo dopo drammatiche vicen

de e incertezze, significa so
lo che essa è stata il /rutto 
di una esperienza tormenta
ta ma vissuta con coraggiosa 
intelligenza critica ed auto
critica. 

Profondo 
cambiamento 
Nei sedici anni trascorsi 

dalla vittoria della rivoluzio
ne-, (Ipopolo cubano ed i suoi 
dirigenti hanno dovuto af
frontare difficoltà gravi, tal
volta drammatiche, le hanno 
superate con la propria forza 
ed intelligenza e con l'aiuto 
determinante dell'Unione So
vietica e dei paesi socialisti; 
oggi hanno raggiunto tappe 
importanti e significative che 
hanno modificato profonda
mente la società cubana e co
minciano ad avere ripercus
sioni rilevanti nell'America 
Latina e nel € terzo m o n d o . 
Prova di queste ripercussioni 
è l'abolizione del « blocco » 
che è, da una parte, il rico
noscimento del fallimento del
le sanzioni imposte dagli USA 
e. dall'altra, la conseguenza 
dei successi e del consolida
mento della rivoluzione. 

Per valutare correttamente 
la dimensione e l'importanza 

delle realizzazioni concrete si 
deve ricordare che la situa
zione ereditata dalla rivolu
zione era una delle più spa
ventose esistenti nel Sud 
America. Cuba era la nazio
ne sud-americana nella qua
le l'imperialismo statuniten
se aveva conservalo e reso 
purulente le piaghe profonde 
aperte dal colonialismo spa
gnolo, che, nell'isola, era du
rato più che in ogni altro 
paese del Continente (Cuba 
fu l'ultima nazione abbando
nata dalla Spagna, nel 1S98). 
Un quadro impressionante: 
dal più alto tasso di mortali
tà infantile e di analfabeti
smo alla disoccupazione di 
massa: dalla denutrizione di 
milioni di persone alla discri
minazione razziale: dalla spa
ventosa arretratezza delle 
campagne alla più turpe cor
ruzione che aveva come em
blema la città dell'Avana, con 
i suoi 270 postriboli, le deci
ne di bische e la « danza dei 
miliardi » guidata dagli avidi 
governanti e dai gangsters 
americani. 

E' partendo da quella situa
zione che il potere rivoluzio
nario è riuscito a sanare ra
pidamente le piaghe più gra
vi, affrontando per la prima 
volta alla radice il problema 
del Sud America, dando una 

Aspetti della condizione femminile in Bulgaria 

Una donna col grado di generale 
La « carriera » di Polina Nedjalkova che fu combattente antifascista in Spagna -1 dati statistici confermano una piena partecipazione delle donne 
alla vita sociale, produttiva, culturale e politica - Una complessa rete di riforme: dall'assistenza e istruzione gratuite al lavoro garantito 

Dal nostro corrispondente 
SOFIA, agosto 

La Minora Polina Nedjal
kova, colonnello delle forze 
corazzate bulgare, già com
battente In Spagna e poi In
gegnere « anziano » (aveva 
trentadue anni) nel reparti 
corazzati sovietici sul secondo 
front? ucraine nel 1944, ma
dre e nonna, è stata promossa 
al grado di generale. La no
tizia, venuta In coincidenza 
con le celebrazioni dell'anno 
internazionale della donna e 
del 30. anniversario della re
sa dell'esercito nazista, è sta
ta ripresa da giornali e rivi
ste di tutti 1 paesi come una 
curiosità. Dove invece 11 fatto 
non è apparso per niente 
strano è proprio In Bulgaria: 
la nonna generale è soltanto 
un caso esemplare, fra altri, 
della posizione che occupa la 
donna. Può Polina Nedjalkova 
essere generale se 11 ministro 
della giustizia è Svetta Da-
skalova. se Maria Zaharjeva 
è sottosegretario agli esteri. 
Sibilla Radeva vice ministro 
della sanità e la preslden.? 
de] Comitato delle donne bul
gare, Elena Lagadlnova. è 
membro del Consiglio di Sta
to, clofr dell'organo supremo 
del potere statale. Ma non si 
trat ta solo della presenza 
femminile negli organismi po
litici e amministrativi (ci so
no 75 donne fra 1 400 depu
tati e nel consigli comunali 
le donne costituiscono II 36% 
del totale del consiglieri). Il 
quadro è ben più ampio. 

Le donne spécialiste con 
Istruzione superiore rappre
sentavano lo scorso anno il 
39,8% dell'Intera categoria, co

si presenti all'interno delle 
principali specializzazioni: 
29% tra gli ingegneri; 44,5 tra 
I medici; 10,6 tra 1 veterina
ri; 37,3 t ra gli zootecnici; 
39,4 tra gli agronomi; 36,5 t ra 
gli economisti; 64,1 tra gli In
segnanti. Nelle stesse catego
rie, ma a livello dell'istruzio
ne secondarla, era 11 55,8%, 
con andamento circa uguale 
a quello del laureati nella 
suddivisione per specializza
zioni, all'lnfuorl delle infer
miere che erano 11 100%. 

Nel totale degli operai e de
gli Impiegati (industria, agri
coltura, trasporti, commercio 
ecc.) le donne rappresentano 
il 45% e t ra 11 personale di
rigente di tutti questi settori 
sono presenti in percentuali 
che vanno dall'11.4 al 22,9. 
II 22,8 è la percentuale delle 
donne nel posti direttivi al 
massimo livello: di Impresa, 
stabilimento, organizzazione. 
Nelle università e negli isti-
ti di Istruzione superiore le 
studentesse sono il 51,8%. 

Parità 
effettiva 

Inutile dire che a uguale la
voro corrisponde uguale sa
larlo (e lo precisiamo a que
sto punto perchè anche tra 
gli studenti si percepiscono 
salari). L'uguaglianza t ra 
l'uomo e la donna è stata 
proclamata fin dall'avvento 
dello Stato popolare, 11 16 ot
tobre 1944, e da allora la le
gislazione e le realizzazioni 
della società bulgara hanno 
proceduto a trasformare sem
pre più quella dichiarazione 

in un fatto concreto. 
A realizzare le possibilità 

che la donna participi alla vi
ta sociale, produttiva, cultu
rale, politica nella misura 
che 1 dati esposti dimostra
no, non è bastato certo il ri
conoscimento di questo dirit
to. Né bastava la volontà per 
renderlo operante. Occorreva
no quei mezzi che non pote
vano trarsi se non dagli sfor
zi e dal sacrifici dell'intera 
collettività nazionale. 

In questo senso, la Bul
garia ha compiuto grosse 
realizzazioni nel campo so
ciale. Basta citare la as
sistenza sanitaria gratuita 
e totale, l'istruzione gratuita 
a tutti l livelli e obbligatoria 
fino alle medie superiori com
prese, il lavoro garantito, la 
Casa a costi (di affitto o di 
acquisto) che stanno tra 
1/20 e 1/10 di un salario an
che minimo. 

La donna, che si avvan
taggia anch'essa naturalmen
te di tutti 1 provvedimenti 
che elevano le condizioni di 
vita generali, ha pur sempre 
da risolvere, per partecipare 
a attività fuori della fami
glia, Il problema della ma
ternità, ma esistono provvi
denze delle quali possiamo 
elencare qui soltanto le più 
importanti. 

E' s tata creata una rete di 
consultori pre e post natali 
che sì estende su tutto 11 ter
ritorio nazionale. Questi sono 
collegati, naturalmente, con 
le cllniche, ove avviene a tut-
t'oggl 11 98,2% dei parti. Gli 
asili nido e 1 giardini di 
Infanzia ospitano già l'84.7% 
del bambini dal dieci mesi ai 
sei anni. Per questi Istituti 11 

Comitato delle donne si è bat
tuto fino a farne quadruplica
re il numero originariamen
te previsto nel plano quin
quennale che s ta per conclu
derei, mentre vigilava anche, 
attraverso 1 Comitati di con
trollo di Stato, per sventare 
ogni accenno isolato di ina
dempienza. 

I risultati 
di un sondaggio 
Per le lavoratrici gestanti 

le disposizioni sono: sposta
mento da servizi pesanti, 
malsani o notturni dall'accer
tamento della gravidanza; 
una licenza di quattro, cin
que o sei mesi (a seconda 
che si t rat t i del primo figlio 
o di successivi) con la cor
responsione del salarlo nor
male; una licenza supplemen
tare di sei, sette od otto me
si con 11 minimo del salarlo, 
alla quale si può rinunciare. 
percependo ugualmente 11 sa
larlo minimo in aggiunta a 
quello normale; una licenza, 
facoltativa, fino a che il cam
bino abbia raggiunto l'età di 
tre anni, non retribuita ma 
riconosciuta come anzianità 
di lavoro a tutti gli effetti; 
congedi e paghe per l'assi
stenza al figli malati e altre 
forme di premi e sussidi. Non 
esistono distinzioni t ra mah-! 
sposate e ragazze-madri -se 
non qualche vantaggio a fa
vore di queste ultime, date 
le loro condizioni di mastro-
re necessità) e sono stabilii'. 
salari, vacanze e tempi :,-Ri
positi di esami per ogni stu
dentessa madre. Obblett ivo di 

arrivo, in questa materia, i* 
comunque l'istituzione del 
« salarlo unico di maternità ». 

Della maternità si tiene 
conto persino nel pensiona
mento. C'è una prima cate
goria dì lavoratrici che può 
andare In pensione con 15 
anni di lavoro e 45 anni di 
età, una seconda con rispet
tivamente 20 e 50 anni e una 
terza con 20 e 55. L'apparte
nenza a una o all'altra delle 
categorie viene determinata 
tenendo conto della gravosi
tà o nocività del lavoro e del 
numero del figli. 

Un problema al quale si 
guarda oggi con accentuata 
attenzione specialmente da 
parte del «Comitato delle 
donne bulgare» è l'alleggeri
mento del lavoro domestico. 

Le donne non vedono tutta
via la loro partecipazione al 
lavoro produttivo sociale in 
funzione essenzialmente dello 
accrescimento del reddito fa-
miliare. Inchieste sociologiche 
effettuate in epoche diverse lo 
attestano sempre più regolar
mente. In un sondaggio de] 
1973, alla domanda «se vo
stro marito guadagnasse 1] 
doppio del vostro salario, ab
bandonereste il lavoro? » 11 
96% delle interrogate ha ri
sposto di no. 

Dietro la nonna generale 
sta, in sostanza, in un quadro 
che viene completato dall'a
vanzatissimo « Codice della 
famiglia» una società mo
derna, convinta e attiva as-
sertrlce del diritti e delle qua
lità della donna, ma sta anche 
un tipo di donna che vede con 
occhi moderni se stessa e la 
società. 

Ferdinando Mautino 

] guida stabile a! Paese (l'at
tuale Governo cubano è quel
lo che ha avuto la maggior 
durata in tutta la storia del
l'America Latina, pur cosi 
piena di «governi rivoluzio
nari ») ed avviando il più pro
fondo ed effettivo cambia
mento che mai sia stalo rea
lizzato nel Continente. 

Vale la pena di ricordare 
alcuni dei dati più significa
tivi, limitatamente ai setto
ri nei quali sono stati com
piuti i balzi e le trasforma
zioni più importanti: occupa
zione, riforma agraria, scuo
la, sanità, abitazioni. 

L'industria richiederebbe 
un lungo discorso a parte: 
basti dire che. scartata la 
possibilità e l'opportunità di 
un piano di « industrializza
zione forzala » nei primi an
ni, il governo cubano si è 
preoccupato di determinare al

cune delle condizioni essenziali 
di un grande piano di svilup
po di industrie di base (fon
dalo sulla produzione minera
ria e di energia e accompa
gnato dalla formazione di de
cine di migliaia di tecnici e 
di specialisti) e già da qual
che anno si è avviata l'attua
zione di un vastissimo e com
plesso programma di nuovi 
impianti (petrolchimica per 
la produzione di resine sin
tetiche, siderurgia, cantieri
stica) e di industrie per la 
produzione di macchine agri
cole, prodotti finiti e di tra
sformazione dei prodotti del
l'agricoltura e dell'allevamen
to, della pesca, dei prefabbri
cati per l'edilizia. 

Significativo è il quadro del
la occupazione. Nel 1959 il 30 
per cento dei lavoratori era
no disoccupati: nelle campa
gne lo erano tutti, disoccupati, 
per un periodo da quattro a 
sei mesi, il €ticmpo muerto> 
tra una campagna e l'altra 
del taglio della canna. Oggi a 
Cuba, per l'impulso all'occu
pazione dato dalla riforma 
agraria, dal gigantesco svi
luppo dell'istruzione, dai pia
ni di sviluppo dell'industria, 
dell'edilizia e dei trasporti, 
non vi è più disoccupazione 
e il problema, anzi, è quello 
della insufficienza quantita
tiva e qualitativa della ma
no d'opera. 

La riforma agraria è stata 
appunto uno dei fatti domi
nanti dell'ultimo quindicennio. 
Nel 1959 poco pi» dell'I per 
cento dei proprietari di terra 
aveva il 50% della terra, ed 
era la migliore mentre il TI 
per cento dei proprietari ne 
aveva solo l'11'r! Di fatto i 
latifondisti, 1 grandi «tierra-
tenientes », e le società ame
ricane, strettamente collegati 
tra loro, controllavano l'inte
ra agricoltura cubana e le in
dustrie di trasformazione (po
che società americane, con al
la testa la Cuban Atlantic Su
gar Co. possedevano da sole 
1 milione 173.015 ettari). 

Evitando errori commessi 
altrove, il potere rivoluziona
rio affrontò il problema del
la riforma agraria con sag
gezza e con la cautela neces
saria per avviare la riforma 
con provvedimenti successivi, 
tali da evitare lacerazioni gra
vi, traumi sociali e reazioni 
distruttive, e avendo sempre 
presente la necessità di tener 
conto non solo delle esigenze 
obiettive e dei principi ma del 
grado dì coscienza e maturi
tà dei contadini e delle con
seguenze sulla produzione. Da 
qui l'originalità della rifor
ma che. come vedremo, è so
lo uno degli aspetti della ori

ginalità e peculiarità della 
« ria cubana » al socialismo 
nel suo complesso. 

Una prima legge di rifor
ma, del maggio 1S59. limitò la 
proprietà della terra a 35 « ra-
ballerias » (noe 102 ettari!): 
solo dopo 14 anni, nell'otto
bre del 1%3. il limite della 
proprietà fu abbassato a 5 
* caballerias * (66 ettari;. 

La terra espropriata, in 
parte è slata destinata a co
stituire i fondi delle « fatto
rie del popolo » (« granjas del 
pueblo ») e in parte e stata 
data in proprietà privata ai 
t: campesmos » che sono libe
ri di coltivarla singolaralente 
o di associarsi: nessuna pres
sione può essere esercitata sui 
piccoli proprietari per costruì 
gerii ad entrare nelle coopc 
rativc: vi e una coltura, quel
la del tabacco, che <'- per in
tero di proprietà di coltivatori 
diretti mentre quella della can
na da zucchero è quasi per 
intero di proprietà pubblica. 

Difficile 
equilibrio 

Lo Stalo aiuta egualmente le 
aziende cooperative e quelle 
individuali, concentrando oggi 
il proprio sforzo sulla mecca
nizzazione del faglio, raccol
ta e carico della canna, mec
canizzazione che si prevede 
sarà estesa entro il 19S0 al 75 
per cento del territorio colti 
voto a canna. 

Trovato, non senza fatica, 
l'equilibrio tra la monocoltu 
ra della canna e l'estensione 
diversificata delle altre col 
ture e dell'allevamento (che 
conta oggi oltre 10 milioni rfi 
capi) l'agricoltura cubana <• 
divenuta una solida struttura 
portante dello sviluppo econo
mico generale e ha raggiunto 
il primo risultato di garanti
re una alimentazione suffi
ciente alle popolazioni delle 
campagne che fino al 1959 si 
nutrivano di soli legumi (pri
ma della rivoluzione solo l'tl 
per cento dei lavoratori agri
coli conmmava latte, solo 11 
4 per cnto mangiava carne 
e solo il 2 per cento nova). 

Questo fortissimo incremen
to del consumo alimentare nel
le campagne, mentre ha eli
minato piaghe secolari causa
te dall'indigenza e dalla denn-
Irizione, ha però determina
to una contraddizione fra la 
aumentata capacità di acqui
sto e la produzione che è uva 
delle contraddizioni dello svi
luppo e delle trasformazioni 
sociali che il potere è impe
gnato a risolvere con la po
litica del doppio prezzo per 
un gran numero di prodotti. 

Vedremo in un prossimo ar
ticolo ciò che è stato fatto nel 
campo della scuola, della sa
nità e della casa, dove si re
gistrano i risultati più signi
ficativi della rivoluzione cu
bana, prima di affrontare il 
tema della nuova organizza
zione statale. 

Ignazio Pirastu 

Le opere 
segnalate 

per il premio 
Scotellaro 

A Roma i l è riunita 
pretso lo studio dal pittore 
Ugo Attardi la giuria del 
Premio Rocco Scotellaro, 
compoeta da Ernesto Trec
cani, Ugo Attardi, Giovan
ni Caserta. Aldo De iaco. 
Luigi Guerrlcchlo, Mario 
Lunetta e Walter Peduli». 
Dopo un attento esame 
delle opere di poesia e di 
grafica pervenute, tenendo 
conto del loro alto livel
lo, la giuria ha deciso 
prima di giungere alla 
proclamazione del vincito
r i , che avverrà a Trleart-
co II 7 settembre, di se
gnalarne alcune. P»r quan
to riguarda le opere di 
poesia la giuria si * sof
fermata sui seguenti vo
lumi! t Chiodi e rose» dt 
Tommaso di Cisoia, e MI-
sterion » di Lucilla Anto
nia Maculi, e La bella 
scienza » di Leonardo 
Mancini, < Iconografia • 
di Giorgio Manacorda, 
« lo so chi è stato » 
di Eustachio Ricciutello. 
• Prismi e smog » di Selltn 
Tietto. Pvr quanto riguar
da le opere grafiche la 
giuria si è soffermata sul
le opere di Margherita Bo
netti. Loretta Boschi 
Aspri, valerlano Clal. 
Paolo delle Noci, Sergio 
Del Tlger, Tl t ina DI Bel
le, Ennio Di Vincenzo, 
Carmelo Fodero, Federi
co Glsmondl, Giovanni 
Stella. 

Allo scopo di far parte
cipare al dibattito anche 
Il pubblico di Trlcarlco si 
pregano I poeti segnalati 
di inviare al seguente In
dirizzo almeno 10 volumi 
che verranno distribuiti a 
chi intende dare un contri
buto attivo al dibattito: 
Antonio Allamprese, via 
G. Fortunato io. Maschlto 
(Potenza). 


